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PREMESSA 

 

Il P.R.G. del Comune di Peio nel Sistema Insediativo Produttivo e Infrastrutturale 
stabilisce la “destinazione d‟uso e modalità d‟intervento” sul territorio in relazione alla funzione, 
alla densità, ai dati stereometrici, al rapporto con l‟ambiente e il paesaggio, la localizzazione 
delle infrastrutture che comportano vincoli diretti nell‟utilizzazione dei suoli. 

Per quanto riguarda le modalità d‟intervento sui manufatti considerati patrimonio edilizio 
montano si rimanda ai contenuti dello studio particolareggiato redatto in conformità ai criteri 
indicati dall‟art. 24/BIS della L.P. 5 Settembre 1991 n.22 e s.m., parte integrante del P.R.G.. 
Per i manufatti storici sparsi si rimanda invece ai contenuti delle Norme di 
Attuazione del PRG parte seconda che disciplinano gli interventi negli edifici 
ricadenti nei nuclei storici compatti. 

Nei manufatti considerati “patrimonio edilizio montano” (art. 24 bis) e nei 
manufatti storici sparsi non riconducibili dal punto di vista tipologico e formale agli 
edifici tradizionali di montagna ricadenti all’interno del perimetro del Parco e nei 
Siti e Zone della Rete ecologica Europea “Natura 2000” non sono consentiti 
ampliamenti volumetrici se non quelli imputabili a modeste variazioni di natura 
funzionale alla quota del pavimento del piano terra e dal piano di spiccato. 

Nelle aree Natura 2000 e Z.P.S. si applicano le opportune misure per evitare il degrado 
degli habitat naturali e degli habitat delle specie di interesse comunitario, conformemente alle 
direttive 92/43/CEE e 409/79/CEE, nonché DPR 357/97. 

In merito al censimento del patrimonio edilizio montano, si rileva che qual‟ora gli 
interventi previsti interessino edifici o aree situate nelle aree Natura 2000 e Z.P.S., in relazione 
alle incidenze ambientali che gli interventi proposti dalla variante possono arrecare sul SIC o 
sulla ZPS, si dovrà fare riferimento a quanto previsto nella relazione di incidenza ambientale per 
categorie di opere parte integrante della variante al PRG.  

Inoltre tutti gli interventi devono essere compatibili con la Carta di sintesi geologica del 
PUP, la Carta del rischio del PGUAP e la valutazione dei rischi parte integrante del PRG. Inoltre 
tutti gli interventi devono essere compatibili con la Carta di Sintesi Geologica del PUP e la Carta 
del Rischio del PGUAP e la Valutazione del rischio parte integrante del PRG. 

Lo studio propone la realizzazione di una corretta metodologia di analisi ed intervento per 
il recupero ed il riuso del patrimonio edilizio rappresentato da quegli edifici di architettura 
minore esistenti nelle zone di montagna situate nel territorio del comune di Peio. 

Il territorio è caratterizzato dalla presenza di numerosissime dimore temporanee che 
testimoniano il rapporto armonico ed equilibrato tra l‟uomo e l‟ambiente circostante. 

E‟ un patrimonio di valore inestimabile, oltre che di importanza fondamentale per la 
salvaguardia dell‟identità storica, culturale e sociale della Comunità locale, che viene spesso 
dimenticato ed abbandonato ad un fatale degrado. 

Di qui l‟urgenza del recupero di tali organismi edilizi, sviluppando e incentivando nuove 
forme di attività come ad esempio l‟agriturismo, che permettano di operare in montagna 
evitando l‟abbandono ed il degrado continuo del paesaggio rurale. 

Oggi il paesaggio rurale così come il patrimonio edilizio rurale godono di una particolare 
attenzione e considerazione da parte delle comunità locali, interessate non solo dall‟aspetto 
ambientale del problema ma anche culturale, visto che vi è la tendenza a ripopolare in modo 
massiccio i masi nei week-end. 
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Questo assalto in massa se non disciplinato rischia di compromettere irrimediabilmente il 
paesaggio rurale e le caratteristiche tipologiche e formali originarie degli edifici incentivando 
anche forme di abusivismo edilizio incontrollato da scoraggiare proprio per i pesanti riflessi 
negativi che tali operazioni hanno sotto il profilo amministrativo. 

La mancanza di una legislazione di indirizzo sull‟argomento d‟altra parte non ha facilitato 
l‟azione delle amministrazioni locali, che spesso si sono trovate ad operare, nella formazione dei 
propri strumenti urbanistici, in assenza di una sia pur minima azione di coordinamento che 
individui delle linee metodologiche d‟analisi e d‟intervento comuni che favoriscano il corretto 
recupero delle dimore di antica formazione e del paesaggio rurale complessivo. 

Recentemente la P.A.T. con l‟art. 24/BIS della L.P. 5 Settembre 1991 n.22 e s.m. e i ha 
emanato gli indirizzi e i criteri generali per la disciplina degli interventi di recupero e i requisiti 
igienico sanitari per il riutilizzo a fini abitativi anche non permanenti degli edifici destinati 
originariamente ad attività silvo-pastorali cui i comuni devono attenersi nella redazione dei Piani 
Regolatori Comunali e loro varianti. 

E‟ importante comunque sottolineare come non sia possibile disgiungere il problema del 
recupero da quello del riuso degli edifici rurali e quindi delle modalità attraverso cui riportare la 
vita all‟interno della realtà rurale proponendo modelli di sviluppo sostenibili che non ne alterino 
l‟identità, pur evitando di trasformarli in sterili "monumenti" fini a se stessi. 

Nelle aree montane da molto tempo si è smarrita la sapienza del fare, il senso dei vecchi 
villaggi, delle abitazioni, delle case sparse, dei masi, il perché di certi orientamenti, 
dell‟organizzazione degli spazi e degli annessi stalle, fienili, depositi ecc. 

Si è persa la capacità di lavorare pietra e legno, un tempo a portata di mano e reperibile 
nel luogo a poco prezzo, ma anche la capacità di considerare importanti la realizzazione di quei 
dettagli costruttivi come ammorsamenti, incastri, sequenze di montaggio ecc. frutto di una 
logica costruttiva artigianale spontanea, difficile oggi da condividere alla luce delle nuove 
tecnologie sempre più portate a standardizzare il prodotto edilizio.  

E‟ in questo contesto che lo studio parte integrante del P.R.G., si colloca proponendo di 
effettuare un‟indagine conoscitiva per addivenire all‟individuazione di una corretta metodologia 
di analisi e di intervento, finalizzato ad un recupero e riuso dell‟esistente, in accordo anche con i 
contenuti nell‟art. 24/BIS della L.P. 5 Settembre 1991 n.22 e s.m. ponendo l‟attenzione più a 
precisi valori del contesto (relazioni tra prato e bosco, materiali ed elementi caratteristici degli 
edifici, ecc.) che non a principi di restauro filologico, proprio per perpetrare i fondamentali 
caratteri di memoria storica e della cultura materiale, rendendo allo stesso tempo possibile un 
uso concreto, in linea con alcune condizioni essenziali della vita contemporanea.  

Lo studio propone di riportare in questi luoghi il presidio permanente della gente 
tramandando nel futuro la struttura profonda del rapporto equilibrato di un tempo tra natura e 
antropizzazione, che devono essere degli obiettivi di ogni azione di governo del territorio. 

Sviluppare nuove forme di attività che consentano di operare in montagna vivendo in 
montagna, con l‟obiettivo di non abbandonarla, non è certo un‟azione facile da attuare, ma è 
uno sforzo che si deve intraprendere per disincentivare l‟abbandono e il conseguente degrado, 
proponendo nuove forme di attività remunerative compatibili con la salvaguardia delle 
caratteristiche ambientali. 

Anche l‟uomo della strada comincia a prendere coscienza della necessità di una differente 
qualità della vita, in una inversione di tendenza, in una possibile ricucitura dello strappo tra 
natura e costruito, tra uomo e ambiente naturale. Si deve individuare un altro modo di fare 
turismo e rispondente anche con adeguati servizi, attrezzature ed iniziative, come sviluppare 
forme di escursioni a piedi, soggiorni in baite e masi, proposte di agriturismo, itinerari culturali 
ecc.. 
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Lo studio fissa alcune linee culturali necessarie per riuscire a controllare il fenomeno 
spontaneo di trasformazione del patrimonio architettonico rurale, in maniera che il riuso diventi 
prezioso dal punto di vista economico, in quanto permetta la permanenza degli insediamenti 
rurali sul territorio, ma che diventi anche un elemento stimolante per un nuovo modo di abitare 
nei luoghi di montagna valorizzandone i caratteri principali. 

Lo studio parte dalla conoscenza e analisi storico culturale e sociale dell‟ambiente di 
montagna per capire l‟origine e le funzioni del maso attorno al quale si concentravano le 
principali attività di chi viveva in montagna. 

 
 
 
 
 
 
 

STORIA DEL MASO NELL’AMBIENTE ALPINO 

DELLA VALLE DI PEIO 

 

 
Per una descrizione della storia dei masi della Valle di Peio si è ritenuto importante 

riportare lo studio effettuato da Fortunato Turrini intitolato “LA STORIA NELL’AMBIENTE 
ALPINO” che ne descrive il nome, le fonti documentarie, le proprietà, i lavori nel maso e la 
fisionomia dell‟edificio isolato. 
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OBIETTIVI E FINALITÀ DEGLI INDIRIZZI, CRITERI 

GENERALI PER IL RECUPERO E IL RIUSO DEL 

PATRIMONIO EDILIZIO MONTANO E DEGLI EDIFICI 

STORICI SPARSI NON RICONDUCIBILI DAL PUNTO 

DI VISTA TIPOLOGICO E FORMALE AGLI EDIFICI 

TRADIZIONALI DI MONTAGNA. 

 
 

 Gli obiettivi e finalità dello studio sono quelli di fornire una serie di indicazioni utili per il 
recupero delle caratteristiche tipologiche dei masi, mediante un lavoro di : 

a) analisi ricerche miranti alla conoscenza della storia e formazione del maso 
indispensabili per comprendere le destinazioni d‟uso iniziali fino alle recenti trasformazioni 
sempre più finalizzate all‟individuazione della struttura rurale come “casa per residenza 
non permanente”. 

b) individuazione dei caratteri dell‟areale di riferimento con particolare attenzione al 
contesto vegetale, all‟articolazione dell‟uso dei fabbricati (se solo deposito del fieno e 
ricovero degli animali, oppure manufatti con destinazione  miste agricolo e residenziale 
temporanee, ecc.) alla posizionatura dei fabbricati, e al sistema dei percorsi di accesso. 

c) individuazione delle principali tipologie degli insediamenti rurali, raggruppando la 
generalità dei fabbricati in tipi di insediamento. Le categorie prevalenti sono infatti legate 
alla coltivazione permanente dei fondi agricoli e di conseguenza alla dimora stabile, che 
ha determinato una configurazione tipologica che comprende anche il ricovero degli 
animali di allevamento e dei prodotti agricoli. Questo tipo di insediamento si colloca in 
prevalenza nella fascia di territorio vicino ai nuclei urbani di fondovalle. Nella parte di 
territorio della Val di Peio situata a monte degli abitati (versanti alti) la categoria 
prevalente è legata invece alla dimora periodica, ricovero di animali e lavorazione del 
formaggio. Queste caratteristiche tipologiche trovano una loro diffusione in territori ben 
definiti sotto l‟aspetto ambientale. 

d) individuazione degli elementi architettonici ricorrenti nell‟architettura rurale, in 
particolare l‟uso dei materiali, le tecniche costruttive le forme e più dettagliatamente le 
finiture delle facciate, le aperture finestrate o ritagliate nella muratura, porte e portoni, 
coperture e aperture in corrispondenza dei sottotetti, recinzioni, muri di contenimento e 
conformazione degli spazi di pertinenza il tutto da catalogare in un abaco contenente 
annotazioni, schizzi, proposte progettuali esemplificative intese come linee guida da 
seguire nelle predisposizioni negli interventi diretti. 

e) individuazione di una normativa semplice ed essenziale che dia dei riferimenti di natura 
tecnica chiari a tutti gli operatori che intendono eseguire interventi edilizi sulle strutture 
rurali tradizionali di montagna in conformità ai contenuti dell‟art. 24/BIS della L.P. 5 
Settembre 1991 n.22 e s.m. e i.. 

f) come precisato in premessa per il recupero degli edifici storici sparsi non riconducibili 
dal punto di vista tipologico e formale agli edifici tradizionali di montagna (tipologia 8) la 
normativa di riferimento è quella relativa all‟utilizzo degli edifici ricadenti nei centri storici 
compatti (NdA parte seconda). 

g) negli edifici di cui alle lettere e) – f) ricadenti all‟interno del perimetro del Parco e nei 
siti e zone della Rete Ecologica Europea “Natura 2000” non sono consentiti ampliamenti 
volumetrici se non quelli imputabili a modeste variazioni di natura funzionale alla quota 
del pavimento del piano terra e dal piano di spiccato. 
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CRITERI LOCALIZZATIVI DELLE STRUTTURE 

RURALI TRADIZIONALI DI MONTAGNA E DEGLI 

EDIFICI STORICI SPARSI NON RICONDUCIBILI DAL 

PUNTO DI VISTA TIPOLOGICO E FORMALE AGLI 

EDIFICI TRADIZIONALI DI MONTAGNA NEL 

TERRITORIO DELLA VALLE DI PEIO 

 
 

 La necessità di reperire nuovi spazi coltivabili per il mantenimento e sviluppo 
dell‟economia agricola delle comunità rurali situate nel fondo valle ha determinato l‟esigenza di 
recuperare nuovi territori coltivabili per garantire l‟allevamento del bestiame nei periodi estivi 
autunnali a causa della scarsa disponibilità di pascoli nel fondo valle, dove i pochi spazi a 
disposizione venivano usati per la coltivazione delle materie prime indispensabili per la 
sopravvivenza delle comunità. 

 Si è sviluppata pertanto fin dalle origini la necessità di recuperare nuovi spazi da 
utilizzare per la continuazione della pratica dell‟allevamento in zone facilmente accessibili dalle 
dimore di fondo valle particolarmente soleggiate e non eccessivamente pendenti, possibilmente 
situate in zone sicure sotto il profilo idro-geologico, in modo da garantire una permanenza 
stagionale temporanea sia degli animali sia dell‟uomo. 

 Queste aree per lo più collocate nel fondo valle in adiacenza dei nuclei urbani e nelle 
zone di media montagna si sono via via formate e definite con operazioni di continuo 
disboscamento e regolamentazione dei corsi d‟acqua, creazione della viabilità, sia pedonale che 
carraia, tanto da caratterizzarsi sotto il profilo strettamente paesaggistico ambientale, per la 
presenza di vaste aree prative punteggiate dalle dimore rurali inserite, nel contesto con 
modeste manomissioni dell‟andamento naturale del terreno, applicando tecniche di lavorazione 
basate sul lavoro manuale che ne limitava di conseguenza l‟entità. 

La tendenza a concepire il maso come unità minima funzionale ha spinto nella maggior 
parte dei casi alla proliferazione degli stessi. 

Solo in alcuni casi dove le situazioni di natura idro-geologica apparivano difficili, si può 
rilevare la tendenza ad una aggregazione più intensiva delle dimore, con la creazione di veri e 
propri insediamenti aggregati. 

Dall‟esame della collocazione degli insediamenti rurali nel territorio si può rilevare come le 
scelte operate in origine nell‟individuazione spontanea dei luoghi siano state ben ragionate a 
dimostrazione di una sempre più presente e oculata gestione del territorio. 

La scelta dei pascoli, l‟ubicazione delle baite o masi appare determinata in funzione della 
loro posizione geomorfologica, che ne garantiva la continua permanenza nel tempo di tutte le 
operazioni d‟uso del territorio con evidenti riflessi positivi anche sotto il profilo economico in 
quanto consentiva per lunghi periodi la conservazione delle attività insediate con semplici 
operazioni di controllo e manutenzione  dei siti e delle dimore nel periodo primaverile e 
autunnale, momenti nei quali le popolazioni rurali si apprestavano ad iniziare e terminare la loro 
presenza continua nei territori di montagna. 
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METODOLOGIA DELL’ANALISI E DEL PROGETTO 

DI RIUSO DEGLI EDIFICI DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

MONTANO E DEGLI EDIFICI STORICI SPARSI NON 

RICONDUCIBILI DAL PUNTO DI VISTA TIPOLOGICO 

E FORMALE AGLI EDIFICI TRADIZIONALI DI 

MONTAGNA 

 
 

Come riportato in premessa, si è voluto concentrare l‟interesse nella definizione di una 
metodologia di riferimento che proponga degli indirizzi normativi pratici basati oltre che su una 
ricerca storico-tipologica e il censimento degli edifici rurali presenti nel territorio comunale, 
anche su criteri di buon senso per regolamentare il recupero e il riuso. 

L‟adozione dei criteri metodologici potrà dare un risultato immediato per bloccare questa 
lenta ma inesorabile “corrosione” delle forme e dei materiali tradizionali, stimolando i proprietari 
e professionisti incaricati di redigere i progetti degli interventi diretti a porre dei freni alla 
propria eclettica fantasia e  a riscoprire un “linguaggio locale” un tempo dettato e condizionato 
dai scarsi mezzi e dalle tecniche di lavorazione disponibili. 

Le costruzioni di un tempo intrattenevano con il territorio un legame molto più stretto di 
quanto non avvenga oggi.  

Il fatto di essere molto condizionati dalla disponibilità e presenza di materie prime, 
dell‟agricoltura, selvicoltura e pastorizia, e dal reperimento di energie naturali, quali acqua e 
soleggiamento, si definiva anche un rapporto stretto tra forme e caratteristiche del sito, 
individuando peraltro un rapporto attivo con il territorio circostante con il quale stabilire una 
specie di processo simbiotico. 

Non ci si è limitati pertanto nello studio dei manufatti a considerare solamente le 
caratteristiche architettoniche e tipologiche senza considerare anche il rapporto tra il fabbricato 
e il suo contesto. 

La casa rurale oggi può essere considerata un bene economico separato dalla produzione 
agricola o zootecnica di un tempo, e lo potrà essere anche in futuro se potranno essere tutelate 
anche le condizioni di contesto. 

La protezione di tutte queste situazioni contestuali è altrettanto importante della 
conservazione dei manufatti perché sono la ragione della loro stessa esistenza (il sentiero 
d‟accesso ai masi, i terrazzamenti, il rapporto tra bosco e prato, il tipo di vegetazione). 

Riportare peraltro la presenza dell‟uomo in questi luoghi spesso abbandonati o lasciati in 
uno stato di precarietà sempre più accentuato, significa anche mantenere sul territorio una 
presenza fondamentale che potrà essere di stimolo per un allontanamento dalla rovina e dal 
dissesto. 

Si è cercato di scovare e riconoscere i principali caratteri costruttivi della casa rurale e del 
contesto nel quale è inserita, in particolare i ritmi degli elementi edilizi e l‟organizzazione 
distributiva e strutturale. 

Per procedere concretamente è stato necessario chiarire alcuni atteggiamenti mentali che 
fin ora hanno frenato il riuso dei manufatti rurali incentivando spesso il ricorso all‟abusivismo 
edilizio. 

Si deve pertanto riconoscere che riportare l‟uomo a rigenerare le case rurali di montagna 
la vita quotidiana dei nostri tempi, impone alcune presenze tecnologiche e certi modi d‟uso 
perseguibili solo con limitate introduzioni innovative ecologicamente compatibili con 
l‟utilizzazione di materiali ecologicamente riconosciuti nell‟ambito della bioarchitettura. 
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In linea generale è ragionevole garantire una base di dotazioni tecnologiche essenziali 
come energia elettrica ottenuta con impianti solari evitando gli elettrodotti aerei, 
approvvigionamento d‟acqua potabile con possibilità di eseguire vasche d‟accumulo 
igienicamente compatibili, garantire un corretto smaltimento dei liquami con vasche a tenuta 
stagna o a dispersione se le condizioni geologiche locali lo permettano, il tutto preservando la 
naturalità antropica del territorio e la tutela assoluta da ogni tipo d‟inquinamento mantenendo 
nel tempo quella omogeneità paesaggistica che ancora oggi è riconoscibile. 

Come illustrato e puntualizzato nella premessa l‟obbiettivo che si propone il P.R.G. è 
quello di formulare una linea guida illustrata e visualizzata con elementi grafici di riferimento, 
esemplificazioni degli interventi possibili più ricorrenti sulle strutture edilizie rurali della Val di 
Peio, in particolare quelli relativi agli ampliamenti in sopraelevazione o aggiunte laterali, 
realizzazione di locali interrati, modifiche alle dimensioni dell‟altezza dei locali, delle superficie 
finestrate, in funzione dei nuovi modelli insediativi e normative igienico sanitarie. 

Questa linea guidata è stata presa come riferimento per la stesura della normativa dello 
strumento urbanistico Comunale, finalizzata al recupero dei masi a scopo, agricolo residenziale, 
turistico ricreativo anche non permanente nel rispetto degli standard abitativi minimi richiesti da 
un uso moderno delle strutture rurali, e della salvaguardia e valorizzazione paesaggistico 
ambientale delle aree dei masi considerati sempre più dei beni “culturali diffusi” da valorizzare e 
preservare dal degrado e ruderizzazione continua ormai diffusa. 
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CENSIMENTO DEL PATRIMONIO EDILIZIO 

MONTANO E DEGLI EDIFICI STORICI SPARSI NON 

RICONDUCIBILI DAL PUNTO DI VISTA TIPOLOGICO 

E FORMALE AGLI EDIFICI TRADIZIONALI DI 

MONTAGNA. - SCHEDATURA DEGLI EDIFICI  

 
 

Per una corretta individuazione degli interventi possibili sui manufatti è stato effettuata la 
schedatura degli edifici così come previsto nell‟art. 24/BIS della L.P. 5 Settembre 1991 n.22 e 
s.m. e i.. 

La schedatura ha consentito di catalogare i fabbricati rurali e degli edifici storici sparsi in 
ragione del tipo, funzione, forma, collocazione nel sito di appartenenza, caratteri del contesto, 
giacitura dei fabbricati, condizioni e compatibilità di riuso. 

La rappresentazione dei dati nelle schede è stata fatta in modo chiaro e ordinato 
tralasciando l‟inserimento di elementi non essenziali, che spesso vengono trascurati nella 
stesura degli interventi diretti. 

La schedatura proposta nel presente studio, che può essere ulteriormente modificata in 
ragione del grado di approfondimento dell‟analisi dei singoli edifici, contiene alcuni settori di 
analisi così distinti : 

1) individuazione della ubicazione dell‟edificio nella realtà Catastale locale accompagnata 
da un estratto catastale indispensabile per la localizzazione dell‟edificio. 

E‟ prevista anche l‟individuazione approssimata di alcune soglie storiche così come 
proposte nella schedatura degli edifici ricadenti nei nuclei storici d‟antica origine. 

L „epoca di costruzione se da un lato ha un importanza notevole per la catalogazione 
storica dell‟edificio, dall‟altra evidenzia anche la vetustà dell‟edificio stesso, che spesso 
coincide anche con il grado di degrado fisico.  Si propone pertanto di non legare 
necessariamente gli interventi di riuso alla data di costruzione dell‟edificio, se non per 
quelli che abbiano mantenuto nella loro complessità i caratteri architettonici e tipologici 
originari. 

2) articolazione tipologica e caratteri storico architettonici dell‟edificio. 

L‟individuazione delle caratteristiche esterne dell‟edificio permette di classificare le 
tipologie architettoniche di riferimento a seconda della presenza di elementi caratteristici 
di pregio architettonico e storico, quali tipi di coperture, strutture lignee tradizionali, 
forme particolari delle aperture e uso di materiali tradizionali. 

La classificazione introdotta nella schedatura indica gli edifici con caratteri di pregio 
storico architettonico di riferimento per tutto il contesto edificato, edifici di scarso pregio 
privi di elementi caratteristici per effetto di interventi e manomissioni che ne hanno 
cancellato in tutto o in parte i caratteri originari.  

E‟ stata rilevata anche l‟articolazione tipologica individuando il numero dei piani e la forma 
semplice o aggregata. 

3) individuazione della giacitura dei fabbricati e il rapporto degli edifici con il tipo di 
insediamento.     

E‟ stata segnalata la collocazione dell‟edificio su terreno piano, sulla linea di declivio con il 
lato maggiore parallelo a questo. Il tipo di accessibilità , se tramite mulattiere, strade 
pavimentate , nonche il tipo di accesso diretti al maso se tramite sentiero o altro, la 
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giacitura dell‟edificio, se nel bosco o fuori dal bosco  su terreni terrazzati o su prati o 
pascoli. 

4) destinazione d‟uso e grado di utilizzo del volume edificato.    

Nella scheda è stata segnalata la  probabile destinazione d‟uso originaria e attuale distinta 
per piani e il grado d‟uso se permanente o stagionale, parzialmente utilizzato o utilizzato. 

5) individuazione delle caratteristiche costruttive delle facciate.     

E‟ stato segnalato se le facciate presentano elementi compositivi diversi come finestre, 
ballatoi, apertura nel sottotetto, tipo di serramento, finestra e ante d‟oscuro. 

6) individuazione delle caratteristiche costruttive delle strutture murarie.   

E‟ stato segnalato se le murature interne e esterne sono in pietra intonacate o a raso 
sasso, il tipo si struttura dei solai, del tetto, e di tamponamento se in legno o in muratura. 

7) individuazione del tipo di copertura        

Se a due o più falde o a padiglione, il tipo di manto di copertura, se in legno o in tegole di 
cotto o lamiera.      

8) caratteri del contesto e delle pertinenze.       

E‟ stata segnalata anche la presenza di prati da sfalcio arbusteti. 

9) volumi accessori.          

Sono stati evidenziati i volumi accessori quali legnaie, depositi esterni, isolati o aggregati 
all‟edificio principale, se in legno o in  muratura. 

  

La scheda è stata completata anche con una fotografia del fabbricato nei prospetti 
principali e da uno spazio destinato alle note indispensabile per l‟annotazione di elementi non 
riconducibili a quelli individuati nelle schede. 

La scheda è composta anche da una parte nella quale sono individuate le previsioni del 
P.R.G. in particolare le tipologie d‟intervento, la destinazione d‟uso, gli eventuali ampliamenti 
volumetrici, l‟individuazione dei beni ambientali tutelati e gli indirizzi progettuali relativi alle 
tipologie insediative architettoniche e per quanto riguarda gli edifici storici sparsi il rimando alle 
NdA parte seconda. 
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STRUTTRE AGRICOLE 
D’ALTA QUOTA - MALGHE 
   
STRUTTRE AGRICOLE 
D’ALTA QUOTA - MALGHE 
 

 EDIFICI A UNO O DUE 
PIANI – IN LINEA 

EDIFICI A UN PIANO CON 
FORMA A “CAPANNA” E 
AMPLIAMENTI LATERALI 

EDIFICI A DUE PIANI CON 
MATRICE PRINCIPALE A 
“CAPANNA” E AMPLIAMENTI 
LATERALI 

EDIFICI A DUE PIANI CON 
MATRICE PRINCIPALE A 
“CAPANNA” E AMPLIAMENTI 
LATERALI 

EDIFICI A UNO O DUE PIANI 
CON STRUTTURE LIGNEE TIPO 
“BLOC BAU” E AMPLIAMENTI 
LATERALI 

EDIFICI A PIU’ DI DUE PIANI 
CON MATRICE PRINCIPALE A 
“CAPANNA” E MODESTI 
AMPLAIMENTI LATERALI 

EDIFICI DA RECUPERARE 
BEN INDIVIDUATI 
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SCHEMI TIPOLOGIE RICORRENTI NEGLI EDIFICI 
STORICI SPARSI NON RICONDUCIBILI DAL PUNTO DI 

VISTA TIPOLOGICO E FORMALE AGLI EDIFICI 
TRADIZIONALI DI MONTAGNA 

 

 

 
EDIFICI DI NOTEVOLI 
DIMENSIONI A DUE E PIU’ 
PIANI DESTINATI A STALLA E 
FIENILE E ABITAZIONE IN 
ADERENZA AI CENTRI STORICI 

 

 

EDIFICI DA RECUPERARE 
PARZIALMENTE VISIBILI 

RUDERI  

BENI AMBIENTALI TUTELATI 

MANUFATTI PRECARI 

8 
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CLASSIFICAZIONE DELLE TIPOLOGIE INSEDIATIVE 

E ARCHITETTONICHE DEGLI EDIFICI INDIVIDUATI 

COME PATRIMONIO EDILIZIO MONTANO E DEGLI 

EDIFICI STORICI SPARSI (TIPOLOGIA 8) 

 
 

Tra gli obiettivi principali dello studio per il recupero del patrimonio edilizio montano 
figura l‟individuazione delle tipologie insediative e dei caratteri formali che l‟uomo ha costruito e 
individuato a sostegno dell‟attività agro-silvo-pastorale. Le tipologie insediative si possono 
classificare a seconda della loro ubicazione e quota  nell‟ambito territoriale. 

 

Tipologia 1 

Fabbricati rurali situati a quote variabili oltre i mt. 1.500 utilizzati solamente durante i 
mesi estivi per il pascolo del bestiame in prevalenza mucche, pecore o capre rappresentati in 
genere dalle malghe. 

Queste tipologie insediative si caratterizzano per la loro forma e dimensione in quanto 
realizzate in funzione di uno sfruttamento del territorio condizionato anche dalle limitazioni 
imposte dalle caratteristiche naturali e dell‟utilizzo stagionale che imponeva una limitazione e 
divisioni delle funzioni degli spazi da destinare alla svolgimento della vita degli addetti da quelli 
destinati al ricovero degli animali che generalmente venivano introdotti nell‟edificio alla sera 
dopo l‟effettuazione del pascolo diurno. 

In generale sono edifici allungati, estremamente semplici, realizzati con struttura in 
muratura in pietra locale con copertura in legno realizzata con strutture a capriata che 
permettevano l‟utilizzazione dello spazio interno senza impedimenti dovuti a pilastri di sostegno. 

Accanto al fabbricato (stalla) di solito è realizzato il fabbricato destinato alla conservazione 
e lavorazione del latte con annesso il locale di ritrovo dei malgari e nel sottotetto gli spazi 
soppalcati per i giacigli degli stessi. 

Spesso i giacigli dei malgari sono realizzati anche negli stalloni, mediante soppalchi a vista 
sulla stalla. 

In generale le costruzioni sono di altezze limitate, con volumetrie compatte e allungate, 
con sporgenze delle falde molto contenute e aperture finestrate di ridotte dimensioni ritagliate 
nella muratura in pietra e provviste spesso di ante d‟oscuramento. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 2 

Gli edifici classificati nella tipologia 2 rappresentano quelli meno ricorrenti nel territorio 
montano analizzato e risultano ubicati in prevalenza a quote subito inferiori a quelle interessate 
dagli interventi di tipo 1. 

Si caratterizzano per la conformazione del volume allungato lungo le curve di livello 
formata dall‟accostamento di più unità funzionali sviluppate quasi sempre su due livelli, aventi il 
fronte principale rivolto verso valle nella condizione di miglior soleggiamento. 

La pendenza delle falde segue quasi sempre l‟andamento naturale del terreno. 

Generalmente il piano terra è realizzato in muratura portante in pietra nel quale sono 
praticati i fori per l‟aerazione e gli ingressi. 

Il primo piano, quasi sempre ribassato, in generale è costituito da strutture a cantonale in 
muratura con ampie aperture parzialmente tamponate in legno o in molti casi costituito da 
strutture portanti e di tamponamento realizzate completamente in legno. 

Dal punto di vista distributivo si caratterizzano per la presenza della stalla e cascinello al 
piano terreno e fienile e stanza del contadino al piano primo con l‟apertura d‟ingresso posta sul 
retro per il deposito del foraggio. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 3 

Gli edifici classificati nella tipologia 3 rappresentano quelli più ricorrenti nel territorio 
montano. 

Risultano presenti in tutti gli areali da quelli situati in prossimità degli alpeggi fino a quelli 
presenti nel fondo valle nelle aree esterne agli aggregati urbani. 

Questa tipologia di manufatti, sviluppati su uno o due livelli, presenta una matrice 
tipologica di base caratterizzata da una copertura a due falde orientata nel senso opposto alle 
linee di livello del terreno. 

Ospitano le funzioni di stalla al piano terra e fienile nella parte superiore accessibile 
mediante una porta posta sul retro. 

La necessità di avere ulteriori spazi funzionali da destinare a cucina-cascinello e 
all‟abitazione del malgaro veniva risolta, in particolare negli edifici a due livelli, ampliando la 
matrice tipologica principale con volumetrie ricavate sui lati prolungando le falde del tetto su 
tutto o su parte dei prospetti laterali. 

Dal punto di vista strutturale gli edifici a un livello presentano una struttura portante 
formate da murature in pietra parzialmente intonacate a raso sasso e con le strutture lignee a 
capriata a vista appoggiate direttamente sulle murature e coperture in scandole di larice. 

Gli edifici a due livelli, invece, si distinguono per la presenza nel primo livello delle 
murature portanti in pietra intonacata a raso sasso mentre gli elementi murari a cantonale per 
la parte sopraelevata relativa al II°. 

In alcuni edifici il II° livello è realizzato completamente in legno con strutture 
tridimensionali in legno o in tronchi incastrati con il sistema BlockBau. 

Anche nella tipologia 3 compaiono gli elementi architettonici tradizionali in forme 
semplificate quali finestre, porte d‟ingresso alle stalle e al fienile privi di contorni in pietra e con 
la sola presenza degli elementi architravati in legno inseriti nella muratura in pietra. 

La tipologia 3 è stata suddivisa in sottotipologie così distinte: 

 

Tipologia 3.1 

Edificio ad un livello con matrice tipologica originaria e tetto in legno appoggiato 
direttamente sulle murature portanti in pietra. 

 

ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 3.2 

Edificio a due livelli con matrice tipologica originaria e tetto in legno appoggiato su 
cantonali in pietra.  Sono presenti anche volumi in ampliamento laterale ottenuti prolungando le 
falde di copertura. 

 

ESEMPI TIPOLOGICI 
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P.R.G. COMUNE DI PEIO 
Censimento del patrimonio edilizio montano esistente e degli edifici storici sparsi – Approvazione Finale  nov. 2011 

 

STUDIO ASSOCIATO Arch.tti Sordo  Pag. 33 
 

Tipologia 3.3 

Edificio a due livelli con matrice tipologica originaria formata da una struttura portante del 
I° livello realizzata in muratura in pietra, mentre la struttura portante del II° livello è realizzata 
completamente in legno con controventature d‟angolo.  Sono presenti anche volumi in 
ampliamento laterale ottenuto prolungando le falde di copertura. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 3.4 

Edificio a due livelli con matrice tipologica originaria.  

La muratura portante del I° livello è realizzata in pietra a vista, mentre quella del II° 
livello è realizzata con struttura lignea in tronchi tipo BlockBau appoggiati sulle murature 
portanti. 

Sono presenti anche volumi in ampliamento laterale ottenuti prolungando le falde di 
copertura. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 4 

Gli edifici classificati nella tipologia 4 presenti nel territorio risultano tipologicamente 
diversi, soprattutto per quanto riguarda le dimensioni planivolumetriche e il numero dei livelli 
fuori terra. Alcuni di questi edifici ubicati nel fondovalle in prossimità dei centri abitati sono stati 
classificati come edifici storici sparsi tipologia 8. 

L‟articolazione planivolumetrica è giustificata dalla particolare funzione derivata dalla 
necessità di utilizzare a stalla, fienile e abitazione i volumi per periodi molto più lunghi, 
soprattutto nel periodo tardo autunno e invernale quando il bestiame di transumanza 
proveniente dalle dimore in quota veniva trasferito nelle dimore rurali di fondovalle. 

Questa tipologia di manufatti riassume un po‟ tutte le caratteristiche delle tipologie 
precedenti soprattutto per la loro forma a capanna o lineare a più di due livelli, con strutture 
portanti in muratura per quanto riguarda il piano terra e i cantonali d‟angolo, ma con l‟uso 
anche di strutture lignee tridimensionali appoggiate a più livelli sopra la muratura di base in 
pietra. 

Sono presenti anche modesti ampliamenti laterali a un livello posti sui lati del corpo 
principale. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 5 

Gli edifici classificati nella tipologia 5 sono quelli abbandonati e quindi non più utilizzati 
per lo svolgimento dell‟attività rurale ne di dimora temporanea, subendo un notevole 
deterioramento strutturale con presenza di crolli di parti murarie e del tetto. 

Si suddividono in tre categorie. 

Tipologia 5.1 – Edifici da recuperare ben individuati 

Edifici rurali individuati catastalmente aventi elementi perimetrali fino alla quota d‟imposta 
del tetto che nella quasi totalità dei casi risulta crollato totalmente o parzialmente.  

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 5.2 – Edifici da recuperare parzialmente visibili 

Edifici rurali individuati catastalmente aventi elementi perimetrali tali da consentire 
l‟identificazione della forma e del volume originario anche sulla base di documenti storici e 
fotografie d‟epoca. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 

 

 

 

 

   
 

 

 

 

 

 

Tipologia 5.3 – Ruderi 

Edifici non aventi i requisiti individuati nelle tipologie 5.1 e 5.2 in quanto permangono solo 
labili tracce delle preesistenze. 

 
ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 6 

Manufatti sparsi (capitelli, chiese, ecc.) di particolare valore storico tutelati dalla L. 
01/06/1939 n.1089 da assoggettare ad interventi di Restauro Conservativo. 

 

ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 7 

 Manufatti accessori non considerati edifici (legnaie, depositi attrezzi, tettoie, ecc.) individuati 

e non catastalmente, sparsi nel territorio in prevalenza nelle vicinanze o accostati agli edifici 
rurali esistenti, non riconducibili a tipologie abitative e spesso realizzati con forme, materiali 
e tecniche di lavorazione non tradizionali. 

 Questi interventi, spesso realizzati senza le necessarie autorizzazioni in epoca anche non 

troppo recente, rappresentano in generale delle manomissioni al paesaggio rurale 
tradizionale, caratterizzato dalla presenza di vaste distese prative punteggiate da manufatti 
rurali tradizionali. 

 Da un‟analisi puntuale fatta nel territorio montano e di fondovalle è emerso comunque che 

nella corretta gestione del territorio questi manufatti risultano quasi indispensabili per 
garantire un giusto svolgimento dell‟attività agricola e di permanenza dell‟uomo 
nell‟ambiente. 

 Ci riferiamo in particolare ai depositi attrezzi ed alle legnaie. 

 Il degrado paesaggistico è comunque determinato non tanto dalla presenza fisica di questi 

manufatti (in alcune regioni alpine questi manufatti sono considerati parte integrante del 
paesaggio da tutelare), ma del loro aspetto architettonico e formale oltre che dall‟uso di 
materiali non riconducibili a forme delle tradizionali costruzioni. 

 

ESEMPI TIPOLOGICI 
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Tipologia 8 – Edifici storici sparsi non riconducibili dal 

punto di vista tipologico e formale agli 

edifici tradizionali di montagna  

 Gli edifici classificati nella tipologia 8 sono quelli ubicati nel fondovalle in prossimità dei centri 

abitati. 

 Si caratterizzano per le notevoli dimensioni sviluppate a blocco od in linea su due o più piani 

fuori terra. La destinazione prevalente è agricola. 

 Questa tipologia di manufatti riassume un po‟ tutte le caratteristiche delle tipologie relative ai 

manufatti tradizionali di montagna con strutture portanti in muratura con cantonali d‟angolo, 
ma con l‟uso anche di strutture lignee tridimensionali appoggiate a più livelli sopra le 
murature di base in pietra. 

ESEMPI TIPOLOGICI 
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IINNDDIIVVIIDDUUAAZZIIOONNEE  DDEEGGLLII  IINNDDIIRRIIZZZZII  

NNOORRMMAATTIIVVII  
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INDIVIDUAZIONE DEGLI INDIRIZZI NORMATIVI 

 

Gli indirizzi normativi generali e specifici riferiti agli elementi più ricorrenti evidenziati 
nell‟abaco del patrimonio edilizio montano, costituiscono la struttura normativa parte integrante 
delle Norme di Attuazione del PRG di Peio; struttura che dovrà comunque essere rapportata alle 
specifiche analisi effettuate nei territori caratterizzati dalla presenza di edifici montani. 
L‟obbiettivo principale dello studio e della normativa è quello di evitare il costante abbandono 
dei masi, attuando delle operazioni di recupero funzionale senza alterarne la qualità tipologica 
ed architettonica degli edifici che hanno mantenuto l‟originale tipologia e operando delle 
riqualificazioni in quelli che hanno perduto i caratteri originari a seguito di interventi incongrui. 

La normativa individua gli indirizzi di carattere generale e gli indirizzi specifici da applicare 
alle unità minime d‟intervento esistenti nell‟ambito delle aree agricole E1, E2, E3 e E4 oltre che 
nelle aree a bosco E6 e a pascolo E7 esterne e interne alle zone a Parco Nazionale dello Stelvio 
e nei Siti e Zone della Rete ecologica Europea “Natura 2000”. 

Per quanto riguarda gli indirizzi normativi di carattere generale e specifici 
relativi al recupero degli edifici storici sparsi (tipologia 8) si fa riferimento alle NdA 
parte seconda. 

 
 

UNITA’ MINIMA D’INTERVENTO 

 

L‟individuazione dell‟unità minima di intervento è basata sugli elementi caratterizzanti; la 
tipologia e la morfologia, considerate nel loro sviluppo storico, tenendo in considerazione nel 
limite del ragionevole anche l‟assetto proprietario. 

L‟unità minima d‟intervento coincide con l‟unità minima di analisi e si riferisce alla sola 
costruzione escludendo le aree pertinenziali. 

Dicasi unità minima d‟intervento, l‟edificio da sottoporre ad intervento unitario identificato 
con un numero d‟ordine progressivo per ogni areale omogeneo individuato nella cartografia del 
piano anch‟esso contrassegnato con una numerazione d‟ordine. 

Per ogni unità minima d‟intervento è stata individuata anche una proposta progettuale 
degli interventi possibili riferita alla singola unità tenendo anche in considerazione gli interventi 
proposti nelle unità contigue per garantire un corretto ed omogeneo sviluppo delle prescrizioni 
generali del piano. 

Le unità minime di intervento degli edifici rurali tradizionali e storici sparsi sono indicate 
sulle tavole che definiscono gli areali contrassegnate con apposita numerazione progressiva. 

Per gli edifici per i quali sia individuata in cartografia la unità minima d‟intervento, è 
obbligatorio che l‟intervento avvenga con una progettazione anche di massima estesa a tutta 
l‟unità. 

E‟ consentito agli organi competenti che esaminano gli interventi diretti, qualora sia 
dimostrata da parte del richiedente l‟impossibilità effettiva di rispettare nel dettaglio la 
conformità tra unità minima d‟intervento e assetto proprietario, di accettare la progettazione 
unitaria riferita ai prospetti esterni, e per opere che non siano di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, non coincidenti con l‟unità indicata nelle schede del piano, purché vengano 
rispettati nella sostanza i criteri d‟intervento riferiti alle unità considerate. 
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CCLLAASSSSIIFFIICCAAZZIIOONNEE  TTIIPPOOLLOOGGIICCAA  

DDEEGGLLII  EEDDIIFFIICCII  

 
 
 

INDIRIZZI NORMATIVI DI CARATTERE GENERALE 

 

Gli indirizzi normativi di carattere generale contengono obbiettivi, ambiti di applicazione 
delle norme e criteri di applicazione dell‟abaco.  

Gli indirizzi normativi di carattere generale si applicano nell’ambito delle aree 
agricole primarie e secondarie con ambiti di protezione, agricole, oltre che nelle 
aree a bosco e a pascolo esterne ed interne alle zone a Parco Nazionale dello Stelvio 
anche nei Siti e Zone della Rete ecologica Europea “Natura 2000”. 

L‟abaco visualizza con schizzi tipologie e grafici, i componenti più in uso nell‟edilizia 
montana minore delle zone di montagna dettando alcuni suggerimenti normativi di carattere 
generale e specifici e potrà essere aggiornato, ed integrato in occasione della revisione dello 
strumento urbanistico comunale con cadenza bimestrale.  

L‟aspetto vegetazionale ed il paesaggio rurale. 

Sarà di norma curata la vegetazione colturale esistente più significativa e sarà ammessa la 
scelta di essenze arboree autoctone di nuovo impianto coerenti con il contesto. Sarà in ogni 
caso curato il mantenimento e il ripristino del paesaggio montano in particolare, per quanto 
riguarda, i sentieri, i muri in pietra locale, i terrazzamenti, il tipo di recinzione, e ogni altro 
elemento che costituisce un‟emergenza paesaggistica di rilievo. Considerato che la quasi totalità 
degli edifici è servita da un‟adeguata viabilità veicolare di accesso, si dovrà porre particolare 
attenzione nella realizzazione della viabilità pedonale e soprattutto veicolare di accesso agli 
edifici attualmente sprovvisti di tale infrastruttura. I nuovi accessi, sia pedonali che veicolari, 
dovranno essere realizzati prevalentemente ai margini delle superfici prative in prossimità delle 
superfici boscate in modo da non alterare la conformazione naturale del terreno prativo per 
mezzo di scavi e muretti di sostegno. Eventuali muretti di sostegno necessari per sostenere il 
terreno dovranno essere realizzati in pietra a vista applicati ad opera incerta, mentre le 
pavimentazioni della viabilità dovranno essere di un materiale di cava escludendo i materiali 
bituminosi.  

Destinazione d‟uso degli edifici. 

Negli edifici esistenti, individuati nelle schede e classificati nelle tipologie funzionali (1-2-3-
4-5) nelle aree agricole primarie e secondarie con ambiti di protezione, agricole, a bosco e a  
pascolo individuate dallo strumento urbanistico è ammessa la destinazione d‟uso a residenza 
anche non permanente così come definito dall‟art. 24 bis della L.P. n°22/91 e s.m.. 

E‟ sempre consentita la reintegrazione della destinazione agricola. 

Criteri di applicazione degli indirizzi normativi. 

- L‟applicazione dei criteri dovrà avvenire in modo prescrittivo e per quanto non 
contemplato dagli indirizzi di carattere generale del PRG nel rispetto degli indirizzi generali 
stabiliti dalla G.P. e dal piano del Parco. 

- Gli indirizzi normativi di carattere generale si applicano anche agli edifici che per 
errore non siano stati censiti o rappresentati in modo errato planimetricamente e quindi 
catalogati nelle schede. Tali edifici e la loro configurazione planimetrica dovranno comunque 
risultare antecedenti all‟entrata in vigore delle presenti norme, opportunamente certificati e 
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documentati all‟atto della presentazione del progetto di intervento diretto e dovranno avere 
caratteristiche tipologico funzionali classificabili all‟interno delle tipologie 1 – 2 – 3 – 4 – 5 
individuate dal PRG. 
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PREMESSA 

 

Negli edifici considerati patrimonio edilizio montano individuati nelle apposite schede e 
nelle planimetrie scala 1:4.000 secondo quanto prevede la L.P. n.1 del 19 Febbraio 2002 sono 
ammessi i seguenti interventi edilizi: 

 

I.M.O.  MANUTENZIONE ORDINARIA 

I.M.S.  MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

I.R.S.  RESTAURO 

I.R.C.  RISANAMENTO CONSERVATIVO 

I.R.E.  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA  

I.D.R.R. DEMOLIZIONE-RICOSTRUZIONE 

   RIPRISTINO EDILIZIO E ADEGUAMENTO TIPOLOGICO. 

Nell’assegnazione delle categorie d’intervento sugli edifici esistenti sono state 
riprese le definizioni della L.P. n. 22/91 rivolte al recupero e valorizzazione dei 
centri storici effettuando però degli adeguamenti e adattamenti correttivi in 
riferimento alla diversa natura e tipologia degli edifici che constituiscono il 
patrimonio edilizio montano. 

Per gli edifici storici sparsi non riconducibili dal punto di vista tipologico e 
formale agli edifici tradizionali di montagna (tipologia 8) le categorie d’intervento 
sono quelle definite nelle NdA parte seconda. Per questi edifici inoltre vale quanto 
previsto all’art. 81, 82 e 83 delle NdA seconda parte. 

Negli edifici ricadenti all’interno del perimetro del Parco e nei Siti e Zone della 
rete ecologica Europea “Natura 2000” non sono consentiti ampliamenti volumetrici 
se non quelli imputabili a modeste variazioni di natura funzionale alla quota del 
pavimento del piano terra e dal piano di spiccato. 

Di seguito vengono riportate le definizioni e gli interventi ammessi per ognuna delle 
tipologie d'intervento. 

Per interventi ammessi, si intendono quelli comunque consentiti. 

Per interventi possibili, si intendono quelli la cui ammissibilità  è condizionata 
dalle peculiarità architettoniche, tipologiche e strutturali di ogni singolo edificio e 
illustrati nelle schede di progetto degli interventi sulle singole unità minime e nei 
criteri tipologici e paesaggistico-ambientali parte integrante del PRG. 
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I.M.O. INTERVENTI DI MANUTENZIONE ORDINARIA 

 

Definizione:  

Sono qualificati interventi di manutenzione ordinaria, quelli finalizzati a rinnovare ricorrentemente 
e periodicamente le rifiniture, la funzionalità e l'efficienza dell'edificio, delle singole unità 
immobiliari e delle parti comuni, nonché quelli necessari ad integrare o mantenere in efficienza gli 
impianti tecnologici esistenti.  

 

INTERVENTI AMMESSI: 

Aree libere: Manutenzione periodica del verde pertinenziale 

Componenti: 

 

Riparazione degli infissi e degli elementi architettonico / costruttivi 
come: ringhiere, inferriate, bancali, cornici, gronde, pluviali, manti di 
copertura, pavimentazioni, androni, logge, porticati, zoccolature,  
finestre, porte, portali,.... 

Finitura esterna: Tinteggiatura, pulitura e rifacimento di intonaci esistenti degli edifici; 

Forometria: Riparazione di infissi; 

Impianti: Riparazione e ammodernamento di impianti tecnici che non comportino 
la costruzione o la destinazione ex novo di locali per servizi igienici e 
tecnologici. 

 

L'intervento deve dunque conservare e valorizzare i caratteri storico architettonici, ricorrendo a 
modalità operative, a tecnologie e a particolari costruttivi che costituiscono parte della tipologia 
edilizia tradizionale dell'area. 
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I.M.S. INTERVENTI DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA 

 

Definizione: 

Sono qualificati interventi di manutenzione straordinaria, le opere e le modifiche sugli edifici 
necessarie per rinnovare e sostituire gli elementi costruttivi degradati, anche quelli con funzioni 
strutturali e per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e tecnologici, sempre che non 
alterino i volumi o aumentino le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino 
modifiche delle destinazioni d'uso. 

 

.INTERVENTI AMMESSI: 

Aree libere: Sistemazioni dell'assetto esterno e degli spazi esterni. 

Finitura esterna: Rifacimento con modalità e materiali tradizionali delle facciate degli 
edifici (tinteggiatura, pulitura, intonacatura con malta di calce spenta 
applicata a raso sasso, rivestimenti). La scelta del trattamento va 
operata anche in considerazione dei trattamenti esistenti ove non 
imputabili a modifiche poco compatibili con la struttura. 

Componenti: Rifacimento, con modalità e materiali tradizionali di  ballatoi, balconi ed 
elementi architettonici esterni quali: inferriate, parapetti, ringhiere, 
bancali, cornici, zoccolature, infissi, pavimentazioni, finestre, 
tamponamenti, elementi di legno, porte, portali,...; 

Copertura: Rifacimento con modalità e materiali tradizionali (scandole, lamiera 
metallica) delle coperture; 

Strutture verticali: Consolidamento con modificazioni leggere delle strutture verticali (muri 
principali, scale, androni, logge, porticati, avvolti, pilastrature, arcate, 
...); purché ne vengano mantenuti il posizionamento e i caratteri 
originari ; 

Strutture orizzontali: Rifacimento delle strutture orizzontali con modalità e materiali 
tradizionali. 

Forometria: Riparazione di infissi. 

Elementi interni non 
strutturali: 

Sono ammesse la realizzazione o l'eliminazione di aperture interne e di 
parti limitate della tramezzatura, purché non venga modificato l'assetto 
distributivo. Sono ammesse inoltre limitate modificazioni distributive 
purché strettamente connesse alla realizzazione dei nuovi servizi 
igienico - sanitari, qualora mancanti o insufficienti.  Per quanto riguarda 
gli edifici a destinazione non residenziale sono ammesse le modificazioni 
distributive conseguenti all'installazione degli impianti di cui al punto 
successivo e alla realizzazione delle opere necessarie al rispetto della 
normativa sulla tutela degli inquinamenti, nonché sulla igienicità e la 
sicurezza degli edifici e delle lavorazioni. 
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Impianti tecnologici 
ed igienico sanitari: 

E' ammessa l'installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti. 
I volumi tecnici devono essere realizzati all'interno degli edifici e non 
devono comportare alterazioni dell'impianto strutturale e distributivo 
degli stessi.  Per gli edifici a destinazione non residenziale è ammessa 
l'installazione di impianti tecnologici, nonché la realizzazione degli 
impianti e delle opere necessari a rispetto della normativa sulla tutela 
degli inquinamenti e sulla igienicità  e sicurezza degli edifici e delle 
lavorazioni, purché non comportino aumento delle superfici utili di 
calpestio, ne mutamento delle destinazioni d'uso.  I volumi tecnici 
relativi possono essere realizzati, se necessari, all'esterno dell'edificio, 
purché non configurino aumento della superficie utile destinata 
all'attività non residenziale. Non può essere alterato il carattere 
compositivo dei prospetti. 

 

Le opere non possono prescindere dalla conoscenza dei caratteri costruttivi originari dell'edificio o 
comuni alla tradizione costruttiva locale e si dovranno concretizzare o nella riproposizione 
dell'elemento tradizionale esistente o nella sostituzione dell'elemento non tradizionale con uso 
rispettoso dei caratteri storici. 
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I.R.S. INTERVENTI DI RESTAURO 

 

Definizione: 

Sono qualificati interventi di restauro, quelli rivolti alla conservazione o al ripristino 
dell'organizzazione del complesso ed alla valorizzazione dei caratteri stilistici, formali, tipologici e 
strutturali, assicurandone al tempo stesso la funzionalità nell'ambito di una destinazione d'uso 
compatibile. 

L'intervento comprende inoltre il consolidamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi 
costruttivi e degli impianti tecnologici richiesti dalle esigenze d'uso, nonché l'eliminazione degli 
elementi estranei all'organismo edilizio. 

 

INTERVENTI AMMESSI:  

 oltre a quelli già previsti dalla I.M.O 

Aree libere: Sistemazioni e degli spazi esterni; 

Finitura ed elementi 
esterni: 

Rifacimento della superficie di facciata degli edifici (tinteggiatura, 
pulitura, intonacatura, rivestimenti, ecc...); con l'impiego di materiali e 
tecniche originarie o ad esse affini, volti alla valorizzazione dei caratteri 
dell'edificio.  E' obbligatorio il restauro e il ripristino di tutti gli elementi 
originari di poggioli, balconi, ballatoi, abbaini, è ammesso il rifacimento 
totale della struttura, qualora sia degradata o crollata, purché ne siano 
riproposti i caratteri originari.  E' ammesso il rifacimento di parti limitate 
di tamponamenti e strutture lignee o murarie esterne qualora siano 
degradate o crollate, purché ne siano mantenuti i caratteri e i materiali 
originari.  Particolare attenzione dovrà essere posta nell'applicazione 
dell'intonaco esterno da eseguire preferibilmente a raso pietra nelle 
murature in sasso e nel trattamento protettivo delle strutture lignee 
esterne. Dovranno essere evitate le tinte oscuranti privilegiando quelle 
incolori anche per le strutture di tamponamento lasciando che il colore 
vari nel tempo per effetto dell'invecchiamento naturale. 

Copertura: Rifacimento delle coperture da realizzarsi con materiali (scandole o 
lamiera metallica) e tecniche tradizionali; 

Avvolti: Consolidamento delle strutture portanti verticali ed orizzontali (scale, 
coperture, solai, pilastrature, arcate, architravi, volte, avvolti, ...); 

Forometria: Riconduzione in pristino sulla base di documentazione attendibile.  

Superfetazioni: Demolizione delle superfetazioni degradanti; 

Ripristini: Eventuale completamento di opere incompiute e ricostruzione di parti 
crollate sulla base di documentazione storica attendibile e con rigore 
filologico; 

Strutture verticali 
interne: 

Nuove tramezzature interne purché non alterino spazi unitari 
significativi e caratterizzati da elementi di pregio (stucchi, 
pavimentazioni, pitture, decorazioni, ...); per mutate esigenze funzionali 
e d'uso, sono ammesse la realizzazione e la demolizione di tramezzi, 
nonché l'apertura e la chiusura di porte nei muri portanti nel rispetto 
dei caratteri compositivi degli ambienti, senza alterare elementi 
architettonici di pregio, ne modificare l'impianto distributivo dell'edificio 
con particolare riguardo per le parti comuni. 
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Strutture orizzontali: Consolidamento delle strutture orizzontali (architravi, solai, coperture) 
con modalità e materiali tradizionali. Non sono ammesse alterazioni 
volumetriche, planivolumetriche, di sagome o dei prospetti, ne 
alterazioni delle quote degli orizzontamenti e delle quote di imposta e di 
colmo delle coperture.  Occorre procedere alla ricostruzione di parti di 
elementi strutturali crollate, in osservanza dei suddetti criteri e al 
ripristino e alla valorizzazione dei collegamenti originari verticali ed 
orizzontali. 

Impianti: Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto 
dei caratteri distributivi, compositivi e architettonici degli edifici. I 
volumi tecnici relativi devono essere realizzati all'interno degli edifici, 
nel rispetto delle prescrizioni suddette e con particolare riguardo per i 
percorsi orizzontali e verticali.  I servizi in potranno essere dotati di 
impianti di ventilazione forzata;  

Oggetti d'arredo: Restauro di singoli elementi culturali, architettonici o decorativi esterni 
o interni (volte di particolare interesse, portali, pavimentazioni, 
rivestimenti, dipinti, presenze artistiche, stemmi, affreschi e 
decorazioni). 

 

Senza addentrarsi nelle modalità di un corretto restauro, si osserva che speciale attenzione va 
posta ai materiali, alle tecnologie e ai particolari costruttivi che devono considerare non solo 
l'edificio su cui si interviene ma anche l'ambiente in cui esso è collocato e le tipologie affini. 

Spesso progetti elaborati con cura hanno dato luogo a realizzazioni discutibili perché 
anche in sede di esecuzione dei lavori occorrono una presenza e un'attenzione del 
tutto particolari: la grana di un intonaco, una sfumatura di colore, le modalità di 
trattamento di un materiale possono compromettere o stravolgere una buona 
impostazione teorica.  

Per consentire che gli interventi diretti vengano proposti nel rispetto delle indicazioni 
formulate si dovrà fare riferimento a quanto indicato nello studio per il recupero del 
patrimonio edilizio montano, nei Criteri Tipologici paesaggistico ambientali parte 
integrante del Prg, agli indirizzi generali forniti dalla G.P. e dal piano del Parco intesi 
come indicazioni progettuali prescrittive di riferimento.  
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I.R.C. INTERVENTI DI RISANAMENTO CONSERVATIVO 

 

Definizione: 

Sono qualificati interventi di risanamento conservativo, quelli tendenti alla conservazione o al 
ripristino degli elementi essenziali della morfologia, della distribuzione e della tecnologia edilizia 
nonché all'adeguamento all'uso moderno dell'intero organismo degli edifici migliorando le 
condizioni di abitabilità in ordine soprattutto alle esigenze igienico - sanitarie, mediante un 
insieme sistematico di opere e con un progressivo recupero del legame con l'impianto tipologico - 
organizzativo iniziale. 

 

INTERVENTI AMMESSI: 

Oltre a quelli già previsti dalle I.M.O., I.M.S., I.R.S. 

Aree libere: Sistemazioni degli spazi esterni. 

Finiture ed elementi 
esterni: 

Conservazione o sostituzione dei tamponamenti in legno, posti 
all'interno delle strutture lignee principali, pur inserendovi nuove 
aperture.  Dovranno essere risanate e consolidate le originarie tipologie 
strutturali esterne sia lignee che murarie. Particolare attenzione dovrà 
essere posta nell'applicazione dell'intonaco esterno in malta di calce 
spenta da eseguire a raso pietra nelle murature in sasso e nel 
trattamento protettivo delle strutture lignee esterne.  Dovranno essere 
evitate le tinte oscuranti privilegiando quelle incolori anche per le 
strutture di tamponamento lasciando che il colore vari nel tempo per 
effetto dell'invecchiamento naturale. 

Isolamento: Realizzazione di isolamento a cappotto purché interno alle facciate in 
pietra o legno.  Realizzazione di isolamento termico del tetto con 
soluzioni che limitino l‟aumento di spessore della copertura consentendo 
di salvaguardare il profilo delle falde esterne. 

Forometria: Mantenimento della forma, dimensione e posizionatura nelle facciate di 
portoni, porte esterne e finestre. Sono ammesse lievi modifiche di 
quelle esistenti solamente nelle facciate laterali secondarie se motivate 
da nuove esigenze abitative e distributive e secondo quanto previsto 
nell‟abaco degli elementi architettonici e funzionali, purché i contorni 
originari non siano in pietra e sempre nel rispetto delle caratteristiche e 
della tipologia dell'edificio.  Le aperture finestrate nelle murature 
portanti esterne dovranno essere provviste di serramenti finestra 
preferibilmente a due battenti. Nel caso venissero usati gli scuretti 
questi dovranno essere in legno e piegati a pacchetto nello spessore 
della muratura o ruotati su di essa. 

Collegamenti 
verticali: 

Rifacimento di collegamenti verticali esterni (scale, rampe) 
preferibilmente nella stessa posizione, con materiali, tecniche e finiture 
tradizionali.  Inserimento di nuovi collegamenti verticali interni, a 
servizio degli spazi recuperati. 

Strutture verticali 
interne: 

Ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. E' 
ammesso il rifacimento di collegamenti verticali (scale) e di parti 
limitate di muri portanti interni qualora siano degradate o crollate, 
purché ne sia mantenuto sostanzialmente il posizionamento originale.  

Strutture orizzontali: Lievi modifiche alla quota dei solai compatibilmente con il sostanziale 
mantenimento della posizione preesistente di fori o di altri elementi 
esterni.  Suddivisione orizzontale di singoli ambienti con soppalcature. 
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Uso : Destinazione d‟uso compatibile con i caratteri storici, tipologici 
distributivi, architettonici e formali dell‟edificio. La destinazione 
residenziale dell‟interno volume del patrimonio edilizio montano ad uso 
diverso da quello agro-silvo-pastorale è ammessa, in modo anche non 
permanente e a condizione di preservare e recuperare i caratteri 
architettonici tradizionali degli edifici e delle loro pertinenze e purchè 
l‟intervento sia compatibile con il contesto paesaggistico ambientale dei 
luoghi.  Sono ammesse per mutate esigenze funzionali e d‟uso 
dell‟edificio modificazioni dell‟assetto planimetrico, la formazione di 
soppalchi e il recupero degli spazi inutilizzati nei sottotetti praticabili, 
con altezze compatibili con l‟uso residenziale.   Sono ammesse le 
aggregazioni e le suddivisioni di unità immobiliari purché non alterino in 
maniera sostanziale l‟impianto distributivo dell‟edificio. È ammessa 
inoltre la realizzazione di un solo alloggio per edificio o per proprietario 
intavolato. 

Copertura: 

 

 

Rifacimento dei manti di copertura anche con materiali diversi 
dall'originale, ma riproponendone le pendenze originarie e la primitiva 
articolazione delle falde e strutture lignee principali e secondarie. Il 
manto di copertura dovrà essere in scandole di larice a spacco o in 
lamiera metallica. 

Impianti: Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto 
delle proposte di cui alle precedenti voci. I volumi tecnici devono essere 
realizzati all'interno dell'edificio.  Realizzazione ed integrazione degli 
impianti e dei servizi igienico - sanitari.   

  

Tutte le opere dovranno essere valutate in riferimento alla tipologia insediative e architettonica 
dell‟edificio. 

In ogni caso, il ricorso ai materiali, alle tecniche ed ai particolari costruttivi locali e tradizionali è 
vincolante, ad eccezione di quelli relativi alla costruzione di muri interni; ciò comporta la necessità 
di attingere a conoscenze e a esemplificazioni che costituiscono un riferimento normativo 
vincolante. 

Per consentire che gli interventi diretti vengano proposti nel rispetto delle indicazioni 
formulate si dovrà fare riferimento a quanto indicato nello studio per il recupero del 
patrimonio edilizio montano nei Criteri Tipologici paesaggistico ambientali parte 
integrante del Prg, agli indirizzi generali forniti dalla G.P. e dal piano del Parco intesi 
come indicazioni progettuali prescrittive di riferimento. 
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I.R.E. INTERVENTI DI RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

 

Definizione: 

Costituiscono interventi di ristrutturazione edilizia, quelli rivolti ad adeguare l'edificio a nuove e 
diverse esigenze anche con cambio della destinazione d'uso. 

L'intervento consente la possibilità di variare l'impianto strutturale interno e distributivo 
dell'edificio i tipi ed il modo d'uso dei materiali, purché le murature perimetrali e le parti strutturali 
in legno non vengano completamente demolite. 

Qualora ciò non sia possibile a causa delle evidenti e documentate condizioni di degrado ne è 
ammessa la sostituzione e la ricostruzione limitatamente alle parti degradate o crollate, usando 
materiali e tecniche costruttive tradizionali. 

 

INTERVENTI AMMESSI: 

Oltre a quelli già previsti dalle I.M.O., I.M.S., I.R.S., I.R.C. 

Aree libere: Sistemazioni degli spazi esterni. 

Finiture ed elementi 
esterni: 

Conservazione o sostituzione dei tamponamenti in legno, posti 
all'interno delle strutture lignee principali, pur inserendovi nuove 
aperture.  Dovranno essere risanate e consolidate le originarie tipologie 
strutturali esterne sia lignee che murarie in buono stato di 
conservazione. Particolare attenzione dovrà essere posta 
nell'applicazione dell'intonaco esterno da eseguire in malta di calce a 
raso pietra nelle murature in sasso a vista e nel trattamento protettivo 
delle strutture lignee esterne.  Dovranno essere evitate le tinte 
oscuranti privilegiando quelle incolori anche per le strutture di 
tamponamento lasciando che il colore vari nel tempo per effetto 
dell'invecchiamento naturale. 

Isolamento: Realizzazione di isolamento a cappotto purché interno alle facciate in 
muratura o in legno.  Realizzazione di isolamento termico del tetto con 
soluzioni che limitino l‟aumento di spessore della copertura consentendo 
di salvaguardare il profilo delle falde esterne. 

Forometria: Mantenimento della forma, dimensione e posizionatura nelle facciate di 
portoni, porte esterne e finestre. Sono ammesse lievi modifiche di 
quelle esistenti solamente nelle facciate laterali secondarie se motivate 
da nuove esigenze abitative e distributive e secondo quanto previsto 
nell‟abaco degli elementi architettonici e funzionali, purché i contorni 
originari non siano in pietra e sempre nel rispetto delle caratteristiche e 
della tipologia dell'edificio.  Le aperture finestrate nelle murature 
portanti esterne dovranno essere provviste di serramenti finestra 
preferibilmente a due battenti. Nel caso venissero usati gli scuretti 
questi dovranno essere in legno e piegati a pacchetto nello spessore 
della muratura o ruotati su di essa. 

Collegamenti 
verticali: 

Rifacimento di collegamenti verticali esterni (scale, rampe) 
preferibilmente nella stessa posizione, con materiali, tecniche e finiture 
tradizionali.  Inserimento di nuovi collegamenti verticali interni, a 
servizio degli spazi recuperati. 

Strutture verticali 
interne: 

Ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora 
ciò non sia possibile a causa delle condizioni di degrado, ne è ammessa 
la sostituzione e la ricostruzione con materiali analoghi limitatamente 
alla parti degradate o crollate.   
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 E' ammesso il rifacimento di collegamenti verticali (scale) e di parti 
limitate di muri portanti interni qualora siano degradate o crollate, 
purché ne sia mantenuto sostanzialmente il posizionamento originale. 
Per documentate necessità statiche o per mutate esigenze d‟uso, sono 
ammesse modifiche all‟assetto strutturale originario prestando 
particolare attenzione alla conservazione degli elementi interni non 
strutturali caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e 
decorativi di pregio quali volte, soffitti, pavimenti e affreschi. 

Strutture orizzontali: Lievi modifiche alla quota dei solai compatibilmente con il sostanziale 
mantenimento della posizione preesistente di fori o di altri elementi 
esterni.  Suddivisione orizzontale di singoli ambienti con soppalcature. 

In considerazione delle particolari caratteristiche architettoniche degli 
edifici esistenti nel Comune di Peio caratterizzati da elementi strutturali 
in muratura portante e da volumi realizzati con strutture tridimensionali 
in legno appoggiate sulle strutture murarie, è indispensabile che la 
variazione alla quota dei solai non stravolga gli originari rapporti tra 
parti murarie e parti strutturali lignee. 

Uso : Destinazione d‟uso compatibile con i caratteri storici, tipologici 
distributivi, architettonici e formali dell‟edificio. La destinazione 
residenziale dell‟interno volume del patrimonio edilizio montano ad uso 
diverso da quello agro-silvo-pastorale è ammessa, anche in modo non 
permanente e a condizione di preservare e recuperare i caratteri 
architettonici tradizionali degli edifici e delle loro pertinenze e purchè 
l‟intervento sia compatibile con il contesto paesaggistico ambientale dei 
luoghi.  Sono ammesse per mutate esigenze funzionali e d‟uso 
dell‟edificio modificazioni dell‟assetto planimetrico, la formazione di 
soppalchi e il recupero degli spazi inutilizzati nei sottotetti praticabili, 
con altezze compatibili con l‟uso residenziale.   Sono ammesse le 
aggregazioni e le suddivisioni di unità immobiliari purché non alterino in 
maniera sostanziale l‟impianto distributivo dell‟edificio. È ammessa 
inoltre la realizzazione di un solo alloggio per edificio o per proprietario 
intavolato. 

Copertura: 

 

 

 

Rifacimento dei manti di copertura con materiali originari 
riproponendone le pendenze originarie e se possibile anche la primitiva 
articolazione delle falde e strutture lignee principali e secondarie. Il 
manto di copertura dovrà essere in scandole di larice a spacco o in 
lamiera metallica. 

Ampliamenti laterali, 
sul retro e 
sopraelevazione: 

Non sono ammessi ampliamenti in altezza, laterali e sul retro degli 
edifici esistenti. 

Sono ammessi invece negli edifici classificati con tipologia 1.  

Impianti: Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto 
delle proposte di cui alle precedenti voci. I volumi tecnici devono essere 
realizzati all'interno dell'edificio.  Realizzazione ed integrazione degli 
impianti e dei servizi igienico - sanitari 
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Tutte le opere dovranno essere valutate in riferimento alla tipologia insediative e architettonica 
dell‟edificio. 

In ogni caso, il ricorso ai materiali, alle tecniche ed ai particolari costruttivi locali e tradizionali è 
vincolante, ad eccezione di quelli relativi alla costruzione di muri interni; ciò comporta la necessità 
di attingere a conoscenze e a esemplificazioni che costituiscono un riferimento normativo 
vincolante. 

Per consentire che gli interventi diretti vengano proposti nel rispetto delle indicazioni 
formulate si dovrà fare riferimento e quanto indicato nello studio per il recupero del 
patrimonio edilizio montano nei Criteri Tipologici paesaggistico ambientali parte 
integrante del Prg, agli indirizzi generali forniti dalla G.P. e dal piano del Parco intesi 
come indicazioni progettuali prescrittive di riferimento. 
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I.D.R.R. INTERVENTI DI DEMOLIZIONE – RICOSTRUZIONE 

RIPRISTINO EDILIZIO E ADEGUAMENTO TIPOLOGICO 

 
DEMOLIZIONE - RICOSTRUZIONE 
 

Definizione: 

Sono qualificati interventi di demolizione - ricostruzione quelli rivolti alla sostituzione dell'edificio 
ovvero interventi di sola demolizione. 

E' costituita dagli interventi più radicali che possono riguardare un edificio individuato 
come unità minima; vi si ricorre nel caso di volumi staticamente precari, parzialmente crollati, 
incongrui architettonicamente. 

In certi casi l'intervento si conclude con la demolizione, cioè con la sparizione del volume 
o dei resti del volume compromesso.  Nella maggioranza dei casi alla demolizione segue una 
ricostruzione. 

- Nel caso di superfetazioni queste possono essere inglobate in una riprogettazione del 
fronte o dell'edificio cui si riferiscono. 

- Nel caso di volumi cadenti la ricostruzione deve basarsi o su documentazione attendibile 
o sul contesto circostante e sui caratteri delle tipologie simili. 

Nel caso di demolizione con ricostruzione è necessario il rispetto delle distanze dagli 
edifici, dai confini e dalle strade così come indicato nell‟art. 8 delle Norme Generali parte prima.  
 
RIPRISTINO EDILIZIO E ADEGUAMENTO TIPOLOGICO 
 

Definizione: 

Sono qualificati interventi di riqualificazione paesaggistica ambientale quelli tendenti al recupero - 
ripristino e riqualificazione tipologica di manufatti tipologicamente incongrui per i quali si può 
reperire adeguata documentazione sugli originari caratteri tipologici e formali, di manufatti 
accessori depositi, ecc. anche in buone condizioni statiche ma che dal punto di vista tipologico e 
formale risultano in contrasto con le tipologie costruttive e funzionali tradizionali.  

Detti interventi tendono al ripristino dei fabbricati anche con ricompattazione dei 
volumi esistenti ed al loro riutilizzo secondo funzioni non in contrasto con l’organismo 
edilizio e con la zona di appartenenza da eseguirsi secondo quanto indicato nell’abaco 
degli elementi architettonici funzionali più ricorrenti nei criteri tipologici 
paesaggistico ambientali parte integrante del P.R.G., agli indirizzi generali forniti 
dalla GP e dal piano del Parco. 
 

I tipi di interventi, oltre a quelli ammessi per la ristrutturazione edilizia, prevedono:  

a) la riproposizione dei caratteri tipologici e strutturali originari mediante : 

- il mantenimento o il ripristino della forma, delle dimensioni, dei volumi; 

b) la riproposizione degli elementi formali originali, mediante : 

 - il ripristino delle fronti e degli elementi costitutivi del tipo edilizio ; 

 - l‟ubicazione dei principali elementi di finitura ; 

 - il ripristino della natura e della lavorazione originale dei materiali per gli elementi 
esterni ; 
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 - l‟uso di materiali compatibili con la natura di quelli tradizionali, in particolare usando il 
legno trattato con impregnanti al naturale, con struttura portante a vista e assito posto 
all‟interno della stessa. 

c) - l‟adeguamento tipologico dei volumi ; 

d) - il recupero e la valorizzazione degli spazi pertinenziali esterni; 
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INDIRIZZI NORMATIVI SPECIFICI 

 
 

Come precisato in altra parte del presente studio l‟obbiettivo principale da attuarsi con la 
creazione della normativa è quello di dare dei riferimenti di natura tecnico progettuale il più 
precisi e adattabili all‟utente sia esso proprietario del bene sia esso progettista che deve 
organizzare la rifunzionalizzazione dei manufatti edilizi. 

La normativa per essere considerata efficace deve prevedere e ordinare le trasformazioni 
in modo prescrittivo e orientare gli interventi possibili nella generalità dei casi. 

Con riferimento alle tipologie insediative-architettoniche categorie di elementi 
architettonici e funzionali più ricorrenti descritti nell‟ABACO, è stato costituito un quadro di 
proposte che individua gli indirizzi normativi specifici distinti in : 

- elementi ricorrenti 

- elementi di contrasto 

- indirizzi normativi 
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ABACO DEI COMPONENTI ARCHITETTONICI PIU’ 

RICORRENTI  

 

La classificazione degli edifici in tipologie urbanistiche architettoniche rilevati nel contesto 
del territorio Comunale è stata completata con l‟individuazione degli elementi architettonici  e 
funzionali più ricorrenti in quanto il senso di un‟architettura tradizionale rurale è individuabile   
anche dai materiali usati, dalla loro aggregazione costruttiva, dalle forme più ripetute, dalle 
aperture, dall‟uso degli spazi di pertinenza.  

L‟abaco è composto anche da una serie di schizzi, disegni e fotografie che esemplificano i 
componenti architettonici e funzionali più significativi e ricorrenti, con l‟aggiunta di note 
illustrative che prescrivono le successive operazioni di recupero e riuso nel rispetto e 
salvaguardia delle caratteristiche tipologiche e architettoniche originarie.  

L‟abaco rappresenta un insieme di elementi progettuali necessari a definire gli Specifici 
indirizzi normativi che dovrebbero disciplinare e guidare le trasformazioni degli edifici per effetto 
delle mutate destinazioni d‟uso originarie. 

L‟utilizzazione diversa dall‟originale  delle strutture rurali implica nella generalità dei casi 
anche delle modificazioni planivolumetriche e distributive funzionali, che dovrebbero essere 
contenute entro limiti di compatibilità con il mantenimento dell‟identità architettonica del 
manufatto e del contesto nel quale l‟edificio è inserito. 

Le operazioni di adeguamento del fabbricato rurale alle nuove destinazioni comportano la 
previsione di alcune funzioni non previste nella struttura originaria, legate ad un sistema di vita 
privo dei comfort moderni. 

Le trasformazioni d‟uso consentite si possono così riassumere : 

1) trasformazioni in residenza degli spazi situati al piano terra o ai piani superiori 
originariamente destinati al ricovero degli animali e del foraggio, e parti di essi destinati a 
cascinello dove si effettuavano le lavorazioni del formaggio e dove si trascorreva la vita rurale 
attorno al fuoco. Si caratterizzano per la presenza di condizioni igienico sanitarie precarie, 
dovute alla mancanza di pavimentazioni efficienti costituite in genere da tavolati in legno o 
lastricati in pietra posati direttamente sul terreno naturale. Le strutture orizzontali 
rappresentate dai solai realizzati sempre in legno, sostenevano il peso del fieno depositato nella 
parte superiore dell‟edificio. Questi spazi provvisti di aperture finestrate di ridotte dimensioni 
compatibili con l‟uso rurale dell‟edificio non risultano idonee alle nuove destinazioni d‟uso in 
particolare quella residenziale anche se temporanea. Altro elemento mancante all‟interno delle 
strutture rurali tradizionali sono i servizi igienici, generalmente realizzati all‟esterno della 
costruzione come volumi precari privi delle canalizzazioni di trasporto dei liquami, che 
generalmente venivano accumulati e successivamente dispersi nel terreno come concimi 
naturali. Le condizioni di salubrità dei locali sono precarie per la mancanza di isolazione delle 
murature perimetrali, realizzate con murature in pietra che lasciano filtrare le acque superficiali 
creando ambienti umidi e malsani ; 

2) possibilità di effettuare ampliamenti volumetrici solamente negli edifici classificati con 
tipologia 1 nei casi di comprovata necessità di adeguamenti tecnologici richiesti da specifiche 
normative di settore e secondo modalità tali da non comportare la perdita o l‟alterazione delle 
caratteristiche tipologiche e costruttive originarie.  

3) adeguamenti funzionali da adottarsi con modeste variazioni strutturali in particolare la 
sostituzione dei solai in legno deteriorati con altri da realizzarsi sempre con strutture portanti in 
legno modificando se necessario anche l‟imposta nelle murature, compatibilmente con il rispetto 
sostanziale delle aperture esterne, che dovranno coincidere il più possibile con la posizione 
originaria. 
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4) necessità di  prevedere alcune operazioni mirate a rendere l‟edificio idoneo anche sotto 
il profilo igienico sanitario. La realizzazione dei servizi igienici, generalmente ricavati all‟esterno, 
devono trovare una loro collocazione all‟interno della struttura senza sottrarre spazi da 
destinare alla residenza, che nella quasi totalità dei casi sono presenti al piano terra 
parzialmente interrati. E‟ importante prevedere che questi locali possano essere realizzati 
completamente interrati con areazione naturale tramite bocche di  lupo o artificiale con 
areazione forzata. 

5) individuazione dei criteri precisi per quanto riguarda l‟approvvigionamento  idrico e lo 
smaltimento delle acque reflue, da attuarsi anche con sistemi non tradizionali (allacciamenti ad 
acquedotti pubblici o privati), predisponendo delle vasche di accumulo collaudate dal punto di 
vista igienico, da riempire in maniera periodica. Per quanto riguarda lo smaltimento delle acque 
nere si propone la creazione di una vasca a tenuta stagna o perdente solo nel caso ne sia 
accettata con perizia geologica l‟inesistenza di falde acquifere nella zona. 

6) individuazione dei requisiti idonei di aereoilluminazione e altezza minima dei locali, 
rapportati alla tipologia degli interventi negli edifici di montagna da considerare di particolare 
pregio ambientale dove sia possibile derogare ai requisiti d‟illuminazione naturale e dall‟altezza 
minima dei locali. E‟ indispensabile valutare la rideterminazione dei parametri in funzione anche 
dell‟obbligatorietà di conservare alcuni elementi tipologici che caratterizzano le costruzioni rurali 
di montagna, come le dimensioni esistenti delle aperture finestrate. Per questo tipo di interventi 
si è fatto riferimento alla normativa di settore previsto dall‟art. 24/BIS della L.P. 5 Settembre 
1991 n.22 e s.m. e i.. Per il riscaldamento degli ambienti è vietato l‟uso di impianti a 
combustibile liquido. 

 

 

A 

 

ABACO DEGLI ELEMENTI ARCHITETTONICI E 

FUNZIONALI PIU’ RICORRENTI DEL PATRIMONIO 

EDILIZIO MONTANO E DEGLI EDIFICI STORICI SPARSI 

A.1 Caratteristiche strutturali degli edifici 

A.2 Aperture, contorni, ante d‟oscuro, serramenti esterni e inferriate 

A.3 Manti di copertura e lattonerie, finestre in falda, abbaini e comignoli, pannelli solari e 
fotovoltaici. 

A.4 Elementi compositivi e finitura delle facciate, tamponamenti lignei, ballatoi esterni, 
logge coperte e scale esterne. 

A.5 Ampliamenti volumetrici 

A.6  Aspetto organizzativo e funzionale, spazi da destinare a servizi igienici, cavedi 
perimetrali di aerazione. 

A.7 Sistemazione e pavimentazione degli spazi di pertinenza, recinzioni e muri di 
contenimento. 

  B             REQUISITI IGIENICO SANITARI 

B.1 Igiene edilizia e requisititi degli ambienti interni. 

B.2 Approvvigionamento idrico. 

B.3 Sistemi di smaltimento dei reflui. 

  C                                     VIGILANZA 

C.1 Vigilanza 
 


